
M
ercante, critico d’arte,
pittore, uno dei padri del
Divisionismo: comples-

sa e multiforme è la figura di Vit-
tore Grubicy, l’artista al quale Mi-
lano e Torino, e in autunno anche
Trento e Rovereto, dedicano una
mostra molto bella dal titolo Vitto-
re Grubicy e l’Europa. Alle radici
del Divisionismo (catalogo Skira,
a cura di Annie Paule Quinsac). A
Milano, nella Villa Belgioioso
Bonaparte, resterà aperta fino al
15 gennaio; a Torino, nella Galle-
ria d’arte moderna e contempora-
nea, fino al 9 ottobre. Occasione
della rassegna l’acquisizione del-
lo sterminato archivio personale
dell’artista, giunto al Mart nel
1998 grazie agli eredi del pittore
livornese Benvenuto Benvenuti, i
cui 25.000 pezzi hanno consenti-
to, per la prima volta, la ricostru-
zione della poliedrica personalità
del maestro, figura chiave della
storia dell’arte di fine secolo Otto-
cento, inizio Novecento, con la
creazione di una galleria moder-
na, che comprendeva, fra le altre,
opere di Tranquillo Cremona, Da-
niele Ranzoni, Giovanni Seganti-
ni, Angelo Morbelli.
Protagonista delle battaglie per il
rinnovamento del linguaggio fi-
gurativo, suo merito storico è di
avere fatto conoscere in Europa
giovani artisti di sicuro talento,
organizzanndo a Londra, nel
1888, nel quadro di una più ampia
esposizione dedicata all’arte e al-
l’industria italiana, la «Alberto
Grubicy Picture Gallery», con di-
pinti di Cremona, Ranzoni, Se-
gantini, Morbelli, Pusterla e con
scultore di Quadrelli e Trou-
betzkoy. Nel titolo della mostra,
che constava di oltre cinquanta
quadri, omise il proprio nome so-

stituendolo con quello del fratello
Alberto, perché avendo scritto nu-
merosi articoli sugli artisti mede-
simi, non voleva comparire con-
temporaneamente come critico e
promotore.
La mostra londinese ebbe un suc-
cesso considerevole anche grazie
alla tenacia di Grubicy che in quel
periodo, fra l’altro, non navigava
in buone acque. Scriveva infatti
al fratello Alberto in una lettera
del 20 giugno 1888: «Il tempo qui
non è perduto benchè la vita costi
cara e che io la tiro coi denti pran-
zando alla gargotte vicino al-
l’Esposizione (...) che quando
meno me l’aspetto mi capita
un’occasione di trovarmi conten-
to di esserci».
Scrittore e mercante, soltanto su-
perata la soglia dei trent’anni co-
minciò a dipingere seguendo la li-
nea divisionistica di cui, assieme
a Gaetano Previati, era uno dei
massimi teorici. Una linea che so-
stanzialmente non si discostava
dalla tradizione lombarda e che
costituiva una continuità con le
correnti della Scapigliatura. Deli-
catezza di linguaggio, raffinatez-
za di toni, ricerca di quella lumi-
nosità e di quelle ombre di cui era
stato maestro sommo il lombardo
Caravaggio. Una ricerca intensa e
appassionata che lo aveva strega-
to e che lo aveva incantato nelle
opere dell’amatissimo Cremona
e che gli aveva fatto scrivere che
«se la pittura dell’Ottocento ha
uno stile lo si deve alla ricerca
della vibrante intensità luminosa
del colore».
Scopritore di talenti, una delle
sue più felici «scoperte» fu quella
di Segantini, che, da parte sua, gli
dedicò un magnifico ritratto che
campeggia nella copertina del ca-

talogo. Altri suoi ritratti furono
firmati da Cremona e dallo sculto-
re Adolfo Wildt. Vasta e meno
conosciuta di quanto meriterebbe
la sua opera di pittore, di cui la
mostra presenta un’antologia
pressochè completa. Ma le rasse-
gne milanese e torinese non ri-
guardano solo la sua opera. Es-
senziale, al riguardo, guardando e
ammirando la sua opera, non di-
menticare il contesto in cui è nata,
che è quello, per l’appunto, della
stagione forse più significativa
della seconda metà dell’Ottocen-
to italiano, caratterizzata dagli ar-
tisti della Scapigliatura e del Divi-
sionismo. Del Divisionismo man-
ca nella «scuderia» di Grubicy
uno dei più grandi: Giuseppe Pel-
lizza da Volpedo. Ma visitando la
mostra di Milano questa lacuna è
facilmente rimediabile giacchè
proprio all’ingresso si trova il suo
capolavoro, il celeberimo Quarto
stato, che la giunta socialista di
Milano, nel 1920, riuscì ad assicu-
rarsi attraverso una sottoscrizio-
ne popolare. Pochi mesi prima
della sua morte, avvenuta nel-
l’agosto del 1921, a 69 anni, donò
alla Galleria d’arte moderna di
Milano la sua collezione d’arte,
forte di circa duecento pezzi. Ad
assisterlo negli estremi momenti
di vita gli amici più stretti, fra cui
l’allievo Arturo Tosi, gli scultori
Minerbi e Quadrelli e il maestro
Arturo Toscanini.

L
e manifestazioni legate alla scul-
tura possiedono qualche carta in
più rispetto ai destini dell’arte so-
rella, la pittura. Quest’ultima in
genere deve sottostare alle misu-
re museali, attraverso il rito del
quadro appeso alle pareti. È vero
che si impone sempre più, negli
sviluppi attuali della pittura, la
modalità ben più larga e libera co-
siddetta dell’installazione, e inol-
tre l’occupazione tradizionale
delle pareti può avvenire attraver-
so interventi diretti dell’artista,
con pratiche di wall painting o di
graffitismo. Ma la scultura ha la
virtù di insediarsi anche all’aper-
to, se eseguita con materali resi-
stenti, dando luogo alla tipologia
del cosiddetto parco, il quale a
sua volta può essere chiamato a
misurarsi con gli aspetti della na-
tura (boschi, colli) o con quelli
dei vari insediamenti abitativi, si-

ano essi di carattere storico, anzi,
addirittura archeologico, o inve-
ce del tutto recenti, e magari im-
mersi nell’anonimia dei famige-
rati non-lieux. Insomma, di par-
chi di scultura all’aperto ne sor-
gono sempre di più, nella Peniso-
la. Purtroppo, non tutti sono per-
manenti, ma anche se di durata
temporanea risultano pur sempre
apprezzabili.
Scende ora in campo Catanzaro,
che sfrutta i reperti archeologici
della città romana di Scolacium
per porre a dialogare con quelle
rovine le opere di tre scultori di
oggi. Uno dei vantaggi di una si-
mile modalità d’intervento è an-
che che in genere si può giocare
su un’avvincente eterogeneità di
proposte, com’è in questo caso,
in cui il critico Alberto Fiz, sotto
il titolo di Intersezioni, chiama a
dialogare tra loro, e con gli augu-

sti avanzi del Parco, l’inglese
Tony Cragg (nato nel 1949), il
fiammingo Jan Fabre (1958) e il
nostro Mimmo Paladino (1948).
Il tutto è visibile fino al 9 ottobre,
con catalogo Electa.
Di Cragg mi è già capitato di dire
ogni bene possibile in occasione
di una sua cospicua comparsa al
MACRO di Roma, e questa più
rarefatta presenza in Calabria
non fa che confermarne l’eccel-
lenza, che conferma anche il tra-
dizionale primato riconosciuto in
genere alla Gran Bretagna, nel-
l’ambito della scultura. Dalla
piattezza delle rovine di Scola-
cium svettano le torsioni, le volu-
te spaziali dell’artista inglese, co-
me se la terra stessa sputasse fuo-
ri dei fumacchi, delle limitate eru-
zioni laviche. Il gran merito di
Cragg è di porsi a un esatto punto
d’incrocio tra vari codici. C’è in

lui il raccoglitore di oggetti trova-
ti, secondo le nobili tradizioni sia
del Surrealismo che del Nouveau
Réalisme, con omaggio alle fati-
che costruttive dell’umanità e
della tecnologia, di cui vale la pe-
na recuperare anche gli scarti.
Ma la natura vigila e si reimpa-
dronisce di queste schegge im-
pazzite dell’uomo fabbro, come
se i suoi macchinari abbandonati
regredissero allo stato di conchi-
glie, di formazioni geologiche, di
valve mostruose. E anche le epi-
dermidi di queste macroforma-
zioni sono pronte a ibridare il lo-

ro tessuto, che si copre di una mi-
nuta peluria di chiodi o di viti. Gli
aculei dell’artificio, della costrut-
tività umana vengono così ad as-
sumere lo statuto dei rivestimenti
pungenti di un istrice, di un por-
cospino; oppure si distendono, si
spianano come i gusci di un’ostri-
ca. Gli estremi opposti del liscio
e del ruvido entrano così in un
ben regolato conflitto.
Se Cragg appare chiamato per do-
te naturale a fare null’altro che lo
scultore, nella sua attività creati-
va, viceversa Mimmo Paladino
sembrerebbe possedere in parten-
za doni di carattere opposto. Tra i
cinque superbi protagonisti della
Transavaguardia, egli appare il
portatore di una sicura capacità
cromatica che ne fa quasi l’erede
del grande Matisse, come lui
provvisto della capacità di sten-
dere squillanti, luminose campi-

ture, rispetto alle quali il motivo
figurativo, una sagoma umana
agile, abbozzata quasi in punta di
pennello, appare destinato a un
compito sussidiario: interviene
quasi a stimolare la maestosa on-
da cromatica, così come il bande-
rillero ha il compito di irritare il
toro e di provocarne gli scatti
energetici. Dal che si dovrebbe
desumere che a Paladino conver-
rebbe evitare di autonomizzare
gli aspetti plastici: quei suoi omi-
ni lunari, asciutti come pietre le-
vigate dalla piena del fiume, qua-
le sorte mai potrebbero avere, se
separati dall’onda cromatica che
li lambisce e li pialla? Eppure Pa-
ladino insiste con grande tenacia
a mettere in proprio quella sua
folla di diavoletti o di angeli luna-
ri, tenuti su una monocromia opa-
ca, compatta, forse proprio per di-
mostrare che, fuori della tensione
col colore, quasi non esistono, o
sono fatti di vuoto, di non-mate-
ria, di aria rappresa. E dunque, bi-
sogna pur dargli atto, di questa
estrema volontà plastica, che in
genere si produce in una popola-
zione di cloni silenti, come un
corteo di monaci tutti uguali tra
loro, assorti nei gesti ieratici del
rito. Il meno dotato per le avven-
ture plastiche, dei tre, è certamen-
te Fabre, che si è imposto all’at-
tenzione per quella sua brillante
trovata di investire i corpi con un
nugolo di insetti, con uno sciame
di calabroni iridescenti che più
che esaltare le forme, le riduco-
no, quasi le cancellano, sotto una
coltre uniforme e nello stesso
tempo orrida. Come se la nostra
umanità avesse subito un’aggres-
sione cosmica. Ma talvolta Fabre
porta la figura umana a scrollarsi
via quell’epidermide opprimente
per riacquistare una capacità di li-
bero movimento, come fanno qui
taluni suoi fantasmi collocati in
posizioni strategiche.

■ di Renato Barilli
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BELLUNO
eCORTINAD’AMPEZZO.
Sissi (finoall’11/09).
● Sissi, giovane artista

nonancora trentenne
attivaaBologna, ha vinto il
«PremioArtista dell’anno
2005»,organizzatodai
Comuni di Bellunoedi
Cortinad’Ampezzo, e in
questedue sediespone ora
unnucleo significativo di
opere.
Belluno,PalazzoCrepadona,
via Ripa,2. Tel. 0437.913442.
Cortinad’Ampezzo,Galleria
Civica.Tel. 0436.2821

CENTO(FE).Nelsegno
diGuercino.Disegni
dallecollezioniMahon,
OxfordeCento
(prorogataal2/10).
● Attraverso una

settantinadi opere la
mostra illustra l’attività
graficadel Guercino (Cento
1591–Bologna 1666),
protagonistadella stagione
baroccaeuno dei massimi
disegnatoridi tutti i tempi.
PinacotecaCivica, via G.
Matteotti, 16.Tel.
051.6843390

COMO.AlfredoJaar,
mostrapersonalee
EsteticadellaResistenza,
mostradi finecorsodegli
allievi (finoal4/09).
● Visiting Professor dell’XI

edizionedel Corso
Superioredi Arte Visivaè
AlfredoJaar, artista,
architettoe film-maker
cileno (classe 1956)che, a
conclusionedel corso,
tieneuna personale
insiemealla mostra dei
lavori dei25 partecipanti.
Spazioex-Ticosa, viale
Roosevelt. Tel. 031.233111
www.fondazioneratti.org

MILANO.Eradimoda.
Eleganza in Italia
attraverso imanifesti
storicidellaRaccolta

Bertarelli (finoal16/10).
● Inmostra 27manifesti

dalla fine dell’Ottocento
agli anni Trentadel
Novecentoreclamizzano
abbigliamento,accessori e
grandimagazzini.
CastelloSforzesco–Museo
delleArti Decorative. Tel.
02.88463835

PALAZZUOLOSULSENIO
(FI).UnMaestro
elaPoesia.Dipinti
diFrancescoPagliazzi
(finoall’11/09).
● Attraverso una

sessantinadi opere, tra
dipinti ebozzetti, la mostra
rende omaggioal pittore
toscanoFrancesco
Pagliazzi (Reggello,Fi
1910-Firenze1988),che fu
sindacodi Palazzuolodal
1948al 1952.
PalazzoStrigelli eCasa
Pagliazzi.
Tel. 055.8046125

VENEZIA.BiceLazzari.
L’emozioneastratta1954
-1977 (finoal18/09).
● Aventicinque anni dalla

mortedi Bice Lazzari
(Venezia1900– Roma
1981),grande protagonista
dell’astrattismo italiano, la
sua cittànatale le rende
omaggioattraversouna
mostracheraccoglie 40
dipinti.
Ca’Pesaro,Galleria
Internazionaled’Arte
Moderna. Tel. 041.5209070
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L’installazione di Tony Cragg nell’area del Foro di Scolacium
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Filippo Omegna, affiche per il
Palazzo della Moda a Roma
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